
Tempii dal lezzo dei Sepolcri, comandò che fi fabbri
cale  un nuovo Cimitero, e provvedè alla mondezza 
c fanità pubblica con Editti Sepolcrali, e ne affidò 
la cura alla Generale Animiniflrazione dell’ Opera pia. 
T  a non andare per troppe cofe noi potremmo for
fè dire che il patrimonio di quello pio luogo per 
munifienza di Sovrani, per largizioni di teilatori era 
venuto a tanto di opulenza che forfè equivaleva ad 
una fella parte del valore del Contado Modenefe, 
non ollantechè forfè preffo a quattro milioni fi fofle- 
ro fpefi neir edificazione del Grande Spedale, e del 
vallo Albergo de’ poveri ; ma ballerà all’ uopo nollro 
di accennare che fi nudrirono fotto ad uno ilelfo 
tetto fino a fettecento poveri, fi fovvenne la clafse 
mumerofiffima de’ Nobili e Cittadini, giacquero quo
tidianamente nello Spedale centoventi Infermi, e gra
tuitamente fi tumularono i cadaveri di tutti i poveri 
e mendici, annualmente furon raccolti oltre a centot- 
tanta fanciulli eipolli, e nudriti oltre i quattrocento, 
c furono foccorfi in ciafcun anno quaranta pargoletti, 
le cui Madri o infermafsero, o non valefsero a por
gere il latte , fi accolfero e celarono nella C afa 
di Dìo cinquanta puerpere annualmente, furon do
tate altrettante zitelle , e aperte domeniche Officine, 
e condotti con liberali llipendii Precettori d’ ogni ar
te , e tanto potè quella opinione di fulfidio che fi 
volle educare tra i fanciulli mendici la Crellajà, il 
Parrucchiere, il Mufico , P Illrione, l’ Attrice , la Sal- 
tatrice, e in tempi sì corrotti fino quelle arti fi ten
tarono che fi pofsono dire diifipatrici, non ad altro 
fine che per togliere e foccorrere la mendicità. In 
mezzo a tante pietofe opere chiufe i fuoi dì un Prin
cipe che fu detto P amore de* poveri, e che non fep- 
pe fcompagnare la benevolenza dalla beneficenza»
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